
IL FOGLIOquotidiano

Francesca Beretta, 58 anni. Di Arenzano(Genova), insegnante di pilates, separata dadieci anni, era la madre di Lorenzo Cavan-na, 26 anni, un passato da centrocampista,«bravissimo a pallone ma con la testa sem-pre tra le nuvole», tanto che la sua carrieraera finita a vent’anni e da allora s’era fattosempre più strano e depresso. L’altro gior-no il ragazzo, fuori di testa dopo aver man-dato giù un miscuglio di droghe e psicofar-maci, saltò addosso alla madre, la riempì dicalci e pugni, e le spaccò una sedia sul cra-nio. I vicini, sentendo le grida della Berettae i latrati del cane, chiamarono i carabinie-ri che trovarono la donna cadavere sul pa-vimento della cucina, in una pozza di san-gue, e il figlio che come un automa conti-nuava a pestarla. Interrogato dal magistra-to, Lorenzo farfugliò: «Mia madre mi ripe-teva che dovevo curarmi, prendere le medi-cine, trovarmi un lavoro... È tutto confusonella mia testa... Volevo bene a mamma, vi-vevamo bene insieme».A mezzogiorno di sabato 16 luglio in unacasa di campagna a Mornese (Alessandria). 
Rodolfo Moretti. Di Luzzara (Reggio Emi-lia), «taciturno, gran lavoratore», nel gen-naio 2010 era stato aggredito in strada da unsicario ingaggiato dalla figlia Ylenia, 20 an-ni, e dalla moglie Roberta Franchi, 40: col-pito alla schiena con un coltello da macel-laio, aveva reagito ed era riuscito a immobi-lizzare l’aggressore. Le donne avevano poispiegato che volevano liberarsi di lui per-ché era prepotente e le maltrattava, e dopoun periodo di galera erano finite ai domici-liari: la Franchi nella provincia di ReggioEmilia, Ylenia a Gazoldo degli Ippoliti, nelmantovano, in casa della zia paterna Domi-nique, sposata col metalmeccanico MatteoZanetti, 44 anni. Moretti, che nel frattempo,lavorando al mulino di San Giorgio, avevasubito un grave infortunio finendo per mesiin rianimazione, appena s’era ripreso s’eratrovato un posto da guardiano in una porci-laia e aveva perdonato la figlia, tanto chenegli ultimi tempi gli incontri tra i due era-no sempre più frequenti. Giorni fa, però,aveva scoperto una tresca tra la ragazza e ilcognato, tra i due uomini c’era stata una litee il Moretti s’era rivolto a un avvocato perfar trasferire Ylenia altrove. Mercoledì 20luglio lo Zanetti, nascosto tra le piante digranoturco, aspettò che Moretti finisse il suogiro di controllo alla porcilaia e imbraccia-to un fucile da caccia gli sparò una pallotto-la da cinghiale nel fianco. Alle 19.15 di mercoledì 20 luglio in un al-levamento di maiali in via Buca Bertona 8 aTagliata di Luzzara, Reggio Emilia.

Giuseppe Zani detto Bepi, 79 anni. Di Ca-priolo (Brescia), falegname in pensione,«bravissima persona, gioviale, benvoluto datutti», due figli di nome Roberto e Giuliana,dopo la morte della consorte, uccisa nel1988 da un automobilista ubriaco, si erasposato in secondo nozze con Valeria Al-ghisi. Sempre in movimento nonostantel’età, «robusto e vitale», curava la sua villet-ta e il suo giardino, giocava a bocce, e avevaun unico cruccio: il figlio della consorteMaurizio, 50 anni, disoccupato, un passatoda tossico, con cui era sempre in lite perchéassillava la madre con continue richieste disoldi. Costui, l’altra notte, indosso una tutada imbianchino, le mani coperte da guantidi lattice, in pugno un coltello da cucina, siintrufolò nella villetta della coppia, in pun-ta dei piedi raggiunse il patrigno che dor-miva, e gli infilò la lama due volte nel collo. Nottata tra domenica 17 e lunedì 18 luglioin via Roma 15 a Capriolo (Brescia).

SUICIDI
Mario Cal, 72 anni. Storico braccio destrodi don Verzé nella gestione del San Raffae-le di Milano, giorni fa, sentendosi additatocome il principale responsabile dello spa-ventoso debito accumulato dalla Fondazio-ne (quasi un miliardo di euro), si era dimes-so dalla sua carica di vicepresidente. Spo-sato con Tina Besana, «coraggioso, uomo digrande di fede», nei giorni scorsi era statoascoltato dalla Procura della Repubblica,come testimone, a proposito del crac dell’o-spedale e subito dopo aveva chiesto al ni-pote se la sua Smith & Wesson era abba-stanza potente da uccidere un uomo sul col-po. Il ragazzo, pensando che lo zio gli faces-se quelle strane domande perché volevauna pistola come regalo di Natale, gli avevarisposto «è più potente la Magnum». Lunedìmattina Cal andò nel suo ufficio al sesto pia-no del san Raffaele dicendo che dovevaprendere degli effetti personali e invece sipuntò la Smith & Wesson alla tempia e fecefuoco. Due lettere di addio, una alla moglie,una alla segretaria: «Mi uccido, perdonate-mi. Pago colpe non mie». Alle 10.30 di lunedì 18 luglio al san Raf-faele di Milano.
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Delitti
Il vecchio accoltellato dal figliastro.L’ex calciatore che ha spaccato una sedia sul cranio della madre

PLATANI Nell’estate del 1946, a Santia-go del Cile, fra i platani orientali del par-co forestale della città e all’ombra di ungazebo, per la prima volta si scambiaronosguardi e sorrisi Pablo Neruda, 42 anni,sposato due volte, e la cantante MatildeUrrutia, 34 anni, capelli rossi, emancipatae indipendente. Si ritrovarono tre anni do-po, a Città del Messico, dove iniziaronouna relazione che durò fino al 1973, quan-do lui morì. Si sposarono civilmente solonel 1966, alla morte della prima moglie diNeruda, Maryka Antonieta Hagenaar (do-po di lei c’era stata Delia del Carril, pittri-ce argentina, conosciuta a Parigi nel 1934,quando il poeta aveva 30 anni e lei, ener-gica e altruista, 50). Ma per loro era già va-lido il matrimonio celebrato nel febbraiodel ’52, testimone solo la luna piena di Ca-pri. Allora aspettavano un bambino mainato (sarebbe accaduto altre due volte) e,nelle sue memorie, la Urrutia ricorda «Pa-blo molto serio», mentre spiegava al satel-lite che «non potevamo sposarci sulla Ter-ra, però che lei, la musa di tutti i poeti in-namorati, ci avrebbe sposato in quel mo-mento, e che questo matrimonio lo avrem-mo rispettato come il più sacro». Lontaniper lunghi periodi, si scrissero centinaiadi lettere che la casa editrice di Barcello-na Seix-Barral ha riunito e pubblicato, perla prima volta, l’anno scorso, con il titoloLettere d’amore. Nelle missive Neruda sifirmava «tu tuyo» (il tuo tuo) o «il suo ca-ne». In una, su carta impreziosita da ideo-grammi e da due peperoncini, scrisse per-fino l’elenco di doni immaginari destinatiall’amata: «1 scatola cinese di cartone eseta per conservare e nascondere le pene/1 cavallino bianco perché tu venga cor-rendo al mio fianco/ 1 conchiglia delle Iso-le perché mi ascolti nel tuo orecchio nottee giorno/ 1 flacone cinese perché mi con-servi una lacrima/ 1 scatolina cinese per-ché mi conservi un sorriso...» (ElisabettaRosaspina, Corriere della Sera 21/7). 
DEAREST Il 15 luglio 1933 l’italianistaebrea americana Irma Brandeis, 28 anni,alta, snella, capelli a caschetto e occhi az-zurri, si reca a Firenze, al Gabinetto Vieus-seux, per conoscerne il direttore EugenioMontale, 37 anni: è rimasta folgorata da Os-si di seppia. Lo troverà il giorno dopo. Cosìdescrive in una lettera l’incontro: «Siamodiventati amici! Abbiamo parlato di EzraPound, di T. S. Eliot, dell’Inghilterra, del-l’America e dell’Italia». Negli incontri suc-cessivi le appare «vestito con buon gusto»,molto gentile, «davvero semplice, alquantobrutto e spesso, persino, piatto». Mai unaconversazione da cui salvare «dieci paroledegne di essere ricordate», «il grande poe-ta non sa parlare. Mi dice, umilmente, del-le cose stupide. E mi piace adesso, non per-ché somiglia tanto alla sua opera, ma per-ché non ci somiglia affatto!». I due si incon-treranno, raramente soli, al caffè, all’oste-ria, al parco, lungo il fiume. La Brandeis di-venta Clizia, cui Montale scrive molte let-tere, ispiratrice di tante sue poesie. All’ini-zio di agosto, Montale è a Parigi e poi a Lon-dra, e già scrive alla «My dearest Irma», al-ternando l’italiano all’inglese. Poi è Irma apartire e il poeta promette più volte di rag-giungerla a New York. Ma non può perchéè legato da tempo a Drusilla Tanzi, detta laMosca (il «Caro piccolo insetto» di una poe-sia), che tenta due volte il suicidio per nonfarlo andar via. Nel dicembre 1939 le lette-re d’amore con Irma si interrompono: «Io tivoglio bene più dei miei occhi e non so per-ché insisto a restar vivo». Montale andrà avivere con la Tanzi e la sposerà nell’aprile1962, un anno prima della morte di lei. L’ul-timo bigliettino del poeta per la Brandeis èdel giugno 1981 (morirà tre mesi dopo): lachiama ancora «my divinity» (Paolo Di Ste-fano, Corriere della Sera 19/7).

Amori
Poeti innamorati: il matrimonio di Neruda sotto la luna di Capri,Montale e la sua «divinity» Irma

Di Montanelli, dieci anni dopo la morte,sono stati archiviati la vita e i diari chela raccontano. Dettagli di una certa impor-tanza in una disputa ereditaria che eccellein banalità e impostura. Il portamento del-l’uomo era eretto, un fuso, ma la schienaprofessionale di Montanelli era curva, fles-suosa. Il tipo non si sarebbe mai permessodi moraleggiare senza ironia, di sottomet-tersi alle convenzioni dell’opinione, salvoche per cinismo, l’esibito e bel cinismo del-le migliori figure pubbliche del Novecento.Ospitava un cuore diviso, una bella depres-sione a fasi alterne, un amore scontroso perla vita, un gusto del contraddirsi con astu-zia e del sottrarsi con agio (e qualche futi-lità narcisistica) ai doverismi oggi impe-ranti, nel sacro nome del suo proprio Io chenon avrebbe mai letto per intero un artico-lo della Spinelli o di Zagrebelsky.

Il diario della sua vita parla da solo, è latestimonianza che inchioda alla loro irri-levanza le mascherine professionali chesgomitano nella società civile piccola pic-cola di oggi. Montanelli frequentava quasiesclusivamente politici e imprenditori eboiardi di stato, era sempre in cerca dipubblicità e capitali per il suo giornale,sempre in attesa di mezze verità e di men-zogne da interpretare, sempre alla rincor-sa di personalità e caratteri obliqui e forti,che scarseggiavano anche ai suoi tempi. Lapulizia di quelli che si lambiccano l’etica eil cervello l’annoiava a morte. Cercava lacompagnia dei mascalzoni, dei mediatori,dei lobbisti di tutte le risme, degli antico-munisti professionali suoi fratelli, coltiva-va con serena ferocia un cumulo di pregiu-dizi figli della guerra e della guerra fred-da, sapeva fissare il punto di congiunzione

tra bene e male con la rara perizia delgrande opportunista. Qui stanno tutti a farfinta di non conoscere Bisignani, questimiserabili agnellini della casta mediatico-giudiziaria, Montanelli confessa due in-contri segreti e produttivi con Gelli, rac-conta con piglio e coinvolgimento perso-nale storie che oggi sarebbero rubricatedai suoi presunti eredi in una lista di rea-ti da mattinale di polizia, dall’abuso d’uffi-cio alla concussione all’estorsione al votodi scambio, storie di intreccio tra politicae stampa che i conflitti di interesse di Ber-lusconi e di Murdoch al confronto fannosorridere.
I diari di Montanelli, archiviati e di-menticati subito dopo la loro pubblicazio-ne da Rizzoli, sono le intercettazioni chemancano alla catena dell’ovrismo nazio-nale. C’è il giornalista che fa politica sen-

za dirlo, che tratta in privato chi ha il de-naro e il potere come il suo reale padronementre affetta disinvoltura e indipenden-za di giudizio in pubblico; c’è un uomo ve-ro, sapido, realista, duro e severo nel rap-porto con la politica, ma consapevole delfatto che il legno storto non ha la schienaperfettamente dritta, non può averla, tan-tomeno in un mestiere da gran bordello li-bertario come quello di vendere informa-zioni e commenti in società di mercato.Consiglio di leggere questi testi, sono en-comiabili dimostrazioni di sincerità, unacensura preventiva ai sepolcri imbiancatiche celebrano i dieci anni dalla morte diMontanelli con la costruzione di una sta-tua di cera, di un profilo molle e fittizio, làdove si produssero e rifletterono i miglio-ri drammi della vita di un secoloperfettamente ignobile.

il venerdì di Repubblica, venerdì 22 luglioSiamo a rischio di finire come la Grecia? Eccouna domanda che tutti si pongono. E allora cer-chiamo di rispondere usando i fondamentali del-l’economia, i numeri sulla base dei quali i merca-ti si muovono.
Il nostro debito pubblico è pari al 120 per centodel Pil, parliamo di una cifra enorme, quindi: 1.800

miliardi di euro. Per capire bene quanto sia gran-de, basta dire che è più della somma complessivadel debito di Grecia, Portogallo, Spagna e Irlanda. Nei prossimi cinque anni, l’Italia dovrà rifinan-ziare la bellezza di 900 miliardi di euro, la metà

del debito complessivo. Dato che in dieci anni ilPaese è cresciuto in media lo 0,2 per cento, control’1,1 del resto d’Europa, ridurre il debito rispar-miando è difficile. Ogni anno dunque ci s’indebi-ta per pagare gli interessi pari a 75 miliardi di eu-

ro, il 5 per cento del Pil nazionale o il 10 per cen-to della spesa pubblica. Ogni aumento percentua-le del tasso d’interesse li fa crescere di ben 35 mi-liardi l’anno. Che significa tutto ciò? Che se i mer-cati decideranno di non prestarci più soldi, come

è avvenuto per Grecia, Portogallo e Irlanda, nonsarà possibile varare un piano di salvataggio: l’Eu-ropa unita non ha a disposizione tanto denaro. Morale: se il governo non agisce subito, impo-nendo una tassa patrimoniale una tantum pesan-tissima dalla seconda casa in poi per ridurre il de-bito, rischiamo proprio di finire come i vicini greci.Loretta Napoleoni

Leggete bene questi numeri e poi dite se non siamo sull’orlo del crack

Montanelli, un giornalista e un tipaccio dalla schiena curva

ed è ben integrato. Nel paese vivono150mila musulmani (moltissimi irachenie afghani). Adriano Sofri: «L’accoglienzaagli stranieri, specialmente asiatici – acominciare dai vietnamiti – è stata moltovasta, e ha sperimentato, prima di altripaesi, le difficoltà e anche i fallimenti diprogrammi di integrazione troppo fidu-ciosi». [8] Durante la campagna elettora-le del 2009 laburisti e conservatori siscontrarono sulle concessioni alla mino-ranza islamica: una donna siriana, spo-sata a un norvegese, arrivò a darsi fuocoper protestare contro l’hijab, il velo. IlFremskrittspartiet, Partito del Progressoche ama definirsi «thatcheriano» ma cheviene bollato dalla stessa destra mode-rata (conservatori e cristiano-democrati-ci) come «populista», conquistò 41 seggi,battuto solo dai socialisti. [9] Dal 1999 al2006 l’Frp aveva avuto tra gli iscritti allasua sezione giovanile lo stesso Breivik(tra il 2001 e il 2002 presidente di sezio-ne). [2]

Società molto aperta, iperlaica, dove ilruolo dei luterani è assai tenue, confinatoalla coscienza e alle credenze individua-li, la Norvegia ha sperimentato negli ulti-mi anni una reazione dura e in qualchecaso scomposta all’afflusso degli immi-grati dal mondo musulmano. Durante lacampagna elettorale del 2009 Siv Jensen,erede del fondatore Carl H. Hagen a capodel Partito del Progresso, conquistò glielettori promettendo l’espulsione di tuttigli immigrati colpevoli di reati (anche“futili”) e l’istituzione di «veri e propri“lager” per coloro che arrivano in Norve-gia privi di di documenti» (La Stampa). Inlinea di massima, blocco di ogni tentativodi immigrazione, idea condivisa da unnorvegese su quattro. [10] Hans Torger-sen, reporter di VG: «Breivik probabil-mente ha agito contro l’atteggiamentotroppo rilassato nei riguardi dell’Islamdel partito laburista». [2]

Le risposte del governo norvegese al-l’ondata xenofoba non sono state semprelimpide ma hanno oscillato tra integra-zione e rifiuto, tra difesa strenua dei va-lori secolari e accettazione moderata del-le istanze di una cultura diversa. Gli stes-si laburisti hanno assunto negli ultimi an-ni posizioni più rigide in tema di immi-grazione. Negri: «Anche la candida nevedella Norvegia è diventata sporca. È dif-ficile dire quale sia la relazione tra chisparato e messo le bombe nel cuore dellacapitale e gli eventi accaduti in questi ul-timi due anni ma è evidente che pure latranquilla Norvegia, dove la vita scorresoffice e che con l’oro nero si può conce-dere un welfare state munifico e inusua-le, è cambiata: anche qui, insieme ai lam-poni, è maturato il seme dell’intolleran-za, del disagio nei confronti del'altro edel diverso». [11] 

L’attacco di venerdì ricorda fortementequello di Oklahoma City del 1995, quandouna coppia di attentatori di estrema de-stra colpì il palazzo federale con un ca-mion-bomba facendo 250 vittime. Sebbe-ne significativamente presenti e sostenu-ti da un pezzo della società, i gruppi nor-vegesi di estrema destra ostili al meltingpot hanno sempre evitato atti di sangue.Guido Olimpio: «Gli esperti segnalanoche gli “zeloti neonazi” norvegesi sonouna realtà ridotta. Usando il tema

sorprendente da ogni punto di vista, an-che alla luce delle diverse scelte unitariedella Finlandia, della Danimarca e dellaSvezia (anche se queste due ultime na-zioni, significativamente, hanno scelto dimantenere la loro valuta non sostituen-dola con l’euro), illustra bene la posizio-ne norvegese e la volontà di mantenersial di fuori e al di sopra delle parti, ritro-vando in questa singolare scelta elitarial’orgoglio di una piccola nazione fieradella sua storia e della sua diversità». [4]
Paese di pescatori improvvisamente ar-ricchiti dal petrolio del Mare del Nord (pri-mo produttore dell’Europa Occidentale equinto nel mondo), 300 miliardi di euromessi da parte in un fondo governativo (ilgoverno può usare solo il 4% dei proven-ti), la Norvegia ha snobbato la Ue per rin-chiudersi orgogliosamente nei suoi con-fini. [5] Lucia Annunziata: «Ha guidatoper circa un decennio, dal 2000 al 2006, eancora nel 2009 e nel 2010, il Human De-velopment Index, l’indice che designa iPaesi più evoluti del mondo misurando illivello di eguaglianza, integrazione e op-portunità. È stata indicata per anni di se-guito come la nazione con il più alto li-vello di vita». [6] Il premier Jens Stolten-berg, classe 1959, in carica una prima vol-ta nel 2000, ha vinto le elezioni del 2005 edel 2009. Spesso definito “il Kennedy nor-vegese” per il suo stile misurato ma ac-cattivante, «è amato per aver bloccato laserie di privatizzazioni messe in campodal governo precedente» (Roberta Zuni-ni). [7]

Gli immigrati sono il 10% della popola-zione norvegese, il 36% ha la cittadinanza

La strage di Oslo, il fondamentalismo e noi

dell’“invasione degli stranieri” hannocercato di raccogliere consensi e forse ungruppo sconosciuto ha deciso di fare unsalto di qualità. L’esplosione che ha scon-volto Oslo lo dimostra: un atto per desta-bilizzare il governo e seminare panico. Ilsuccessivo assalto affidato ad un killer“biondo” è il terrore puro. Viene da chie-dersi se ci siano stati dei segnali. Le au-torità li hanno sottovalutati?». [12] 
«Rispetto ad altri paesi non direi che ab-biamo grossi problemi con gli estremistidi destra. Ma ci sono alcuni gruppi, li ab-biamo seguiti in passato e la nostra poli-zia ne è consapevole» ha detto sabatoStoltenberg. In un rapporto diffuso all’i-nizio dell’anno i servizi di sicurezza in-terni della polizia norvegese dicevano ditemere piuttoso un attacco di matriceislamica, considerando «meno seria» lapossibilità di un’azione dell’estrema de-stra. Premesso che «nel 2010 si è verifica-to un aumento delle attività dei gruppi diestrema destra, attività che dovrebbeproseguire quest’anno» concludevanoche «come gli anni precedenti, gruppu-scoli di estrema destra e sinistra non rap-presentano una minaccia seria per la so-cietà norvegese nel 2011». [2]

Anne Holt, avvocato, ex ministro dellaGiustizia, giornalista, scrittrice norvege-se notissima anche da noi per i suoi gial-li, ha raccontato ne La porta chiusa (Ei-naudi 2009) un protagonista col sogno dicompiere qualcosa di più grandiosodell’11 settembre: «Da circa dieci, quin-dici anni gli immigrati, anche quelli diseconda, terza generazione, hanno cre-scenti problemi a trovare alloggi e lavo-ro. E sono sempre più attaccati verbal-mente. Ma non solo i soli. È un’avversio-ne per l’Altro più ampia, che colpisce,per esempio, anche le poche migliaia diebrei che vivono da decenni nel Paese».Ekil Pedersen, leader del movimentogiovanile del partito laburista norvege-se (Auf), dice che gli attacchi di venerdì«cambieranno il paese, possibilmente inmeglio»: «Non ci faremo zittire, in onoredi chi ha perso la vita. Continueremo atenere alti i nostri ideali di tolleranza eantirazzismo». [13] 

la Repubblica, 
giovedì 21 luglioAproposito della recentecitazione di Tremonti sulTitanic, trascriviamo letteral-mente da Walter Lord, A Nightto Remember (New York: Henry Holt & Co.,1955, p. 107): «Quando affondò il Titanic[...] la classe sociale di ciascun passeggerofu uno dei fattori che determinarono chisarebbe annegato o sopravvissuto. La listaufficiale delle vittime dimostrò che su untotale di 143 viaggiatrici di prima classe,solo 4 perirono (delle quali 3 avevanoscelto volontariamente di rimanere sullanave). Fra le viaggiatrici della secondaclasse, le vittime furono 15 su 93, e nellaterza classe 81 donne su 179 affondaronocon la nave. I passeggeri della terza clas-se ricevettero l’ordine di rimanere sotto-coperta, e in alcuni casi lordine fu fattoeseguire sotto la minaccia delle armi».P. F. Galli e P. Migone, Roma

Lettere

La Norvegia laica e tollerante scopre l’orrore xenofobo per mano di un folle. E l’Europa si interroga

il manifesto, martedì 19 luglio«Quando un editore di gior-nali si trova di fronte tuttiquesti direttori in una stanza, di solito signi-fica una cosa soltanto: una richiesta di au-mento di stipendio. Ma, mentre sono davan-ti a questo gruppo di stimatissimi direttori,mi viene in mente una cosa che Mark Twainscrisse un giorno ad un amico: “Quanto spes-so abbiamo ricordato, con rammarico, cheNapoleone una volta sparò al direttore diuna rivista e lo mancò e al suo posto uccisel’editore... Pazienza, le sue intenzioni eranobuone”. 
Signore e signori, sono venuto qui oggi conle migliori intenzioni. Voglio parlare di un ar-gomento che è vicino e caro a tutti voi: il ruo-lo dei giornali nell’era digitale. Non passagiorno senza un qualche allarme sul fatto chele nuove tecnologie stanno velocemente sca-vando la tomba ai giornali. Eppure, come in-dustria, molti di noi hanno mantenuto unatteggiamento passivo. Certamente, io nonho fatto quanto avrei dovuto dopo l’eccita-zione dei tardi anni ’90. Sospetto che molti inquesta stanza hanno fatto lo stesso, speran-do che questa cosa chiamata rivoluzione di-gitale sparisse com’era arrivata. Bene, non èandata così. E non andrà così. È una realtàche si sta sviluppando velocemente, che do-vremmo afferrare come una grande opportu-nità per migliorare il nostro giornalismo eespandere i nostri obiettivi».(Rupert Murdoch, discorso all’AmericanSociety of Newspaper Editors, 13 aprile 2005).Alberto Piccinini

A Oslo, alle 15.26 di venerdì, un’auto-bomba è stata fatta saltare in strada nelRegjeringskvartalet, il quartiere del Go-verno, devastando l’edificio a 17 pianiche ospita i ministeri chiave, compresa lasede del premier Jens Stoltenberg (non sitrovava nel suo ufficio). Due ore dopo, al-le 17.27, un uomo camuffato da poliziottoha aperto il fuoco a Utoya, isolotto vicinoalla capitale, contro i giovani partecipan-ti a una convention di laburisti. Bilancioche sabato mattina contava 92 morti(7+85), con venti feriti in fin di vita, la po-lizia ha arrestato Anders Behring Brei-vik, 32 anni, biondo, occhi azzurri, moltoalto, riconosciuto dai sopravvissuti diUtoya e avvistato da una telecamera di si-curezza nella zona dell’attentato al pa-lazzo del governo. [1]

«Un fondamentalista cristiano»: così lapolizia ha descritto Breivik dando notiziadell’arresto. Paul Rogers, docente di stu-di sulla pace alla Bradford University:«Occasionalmente, in alcuni individui, ilfondamentalismo cristiano estremo puòdegenerare in violenza». Precedenti: Ti-mothy McVeigh, autore della strage diOklahoma City (1995), e il massacro diPort Arthur, in Tasmania (1996). [1] AUtoya Breivik si è presentato vestito daagente di polizia. Simen Mortensen, unadelle guardie del campo: «È sceso dallamacchina e ha mostrato i documenti. Hadetto che era stato mandato per control-lare le misure di sicurezza, che era uncontrollo di routine dopo l’attacco terro-ristico di Oslo». Breivik è quindi andatotra i ragazzi e ha fatto loro cenno di avvi-cinarsi, quindi ha aperto il fuoco. Una te-stimone oculare ha raccontato al tabloidVG (il più importante del paese, sede in-vestita dall’esplosione nel Regjeringsk-vartalet) di aver visto due sparatori. [2] 
Zero redditi nel 2009, da qualche meseBreivik aveva lasciato Oslo per traferirsinella regione di Heidmark, 150 chilome-tri dalla capitale, dove aveva impiantatoun’azienda agricola bio (“Breivik Geo-farm”) attraverso la quale gli sarebbe sta-to facile entrare in possesso di prodottichimici con cui costruire una bomba ar-tigianale (lo scorso 4 maggio aveva fattoacquisti per 4 tonnellate). Si immaginache abbia usato la campagna circostanteper allenarsi a sparare. Su facebook sidefiniva «single, cristiano, conservatoree anti-islamico». Grande appassionato divideogiochi (“World of Warcraft” e “Mo-dern Warfare 2”) e di caccia, film preferi-ti Il gladiatore e 300 (tratto dalla graphicnovel di Frank Miller, racconta il sacrifi-cio dei guerrieri spartani per fermare ipersiani alle Termopili), indicava tra gliinteressi il body-building e la massone-ria, manifestando apertamente il proprioodio per la società multiculturale e mul-tirazziale. Sulla sua pagina Twitter avevapostato un solo messaggio, lo scorso 17 lu-glio, una citazione del filosofo ingleseJohn Stuart Mill: «Una persona con uncredo ha altrettanta forza di 100.000 per-sone che non hanno interessi». [3] 

Molto più vasta dell’Italia (385mila chi-lometri quadrati contro 301mila) ma conuna popolazione sotto i 5 milioni, la Nor-vegia non fa parte dell’Unione Europea(ripetuti referendum hanno respinto l’in-gresso). Enrico Tiozzo: «La decisione dirimanere al di fuori della Ue, in realtà
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IL FOGLIO
quotidiano

Francesca Beretta, 58 anni. Di Arenzano
(Genova), insegnante di pilates, separata da
dieci anni, era la madre di Lorenzo Cavan-
na, 26 anni, un passato da centrocampista,
«bravissimo a pallone ma con la testa sem-
pre tra le nuvole», tanto che la sua carriera
era finita a vent’anni e da allora s’era fatto
sempre più strano e depresso. L’altro gior-
no il ragazzo, fuori di testa dopo aver man-
dato giù un miscuglio di droghe e psicofar-
maci, saltò addosso alla madre, la riempì di
calci e pugni, e le spaccò una sedia sul cra-
nio. I vicini, sentendo le grida della Beretta
e i latrati del cane, chiamarono i carabinie-
ri che trovarono la donna cadavere sul pa-
vimento della cucina, in una pozza di san-
gue, e il figlio che come un automa conti-
nuava a pestarla. Interrogato dal magistra-
to, Lorenzo farfugliò: «Mia madre mi ripe-
teva che dovevo curarmi, prendere le medi-
cine, trovarmi un lavoro... È tutto confuso
nella mia testa... Volevo bene a mamma, vi-
vevamo bene insieme».

A mezzogiorno di sabato 16 luglio in una
casa di campagna a Mornese (Alessandria). 

Rodolfo Moretti. Di Luzzara (Reggio Emi-
lia), «taciturno, gran lavoratore», nel gen-
naio 2010 era stato aggredito in strada da un
sicario ingaggiato dalla figlia Ylenia, 20 an-
ni, e dalla moglie Roberta Franchi, 40: col-
pito alla schiena con un coltello da macel-
laio, aveva reagito ed era riuscito a immobi-
lizzare l’aggressore. Le donne avevano poi
spiegato che volevano liberarsi di lui per-
ché era prepotente e le maltrattava, e dopo
un periodo di galera erano finite ai domici-
liari: la Franchi nella provincia di Reggio
Emilia, Ylenia a Gazoldo degli Ippoliti, nel
mantovano, in casa della zia paterna Domi-
nique, sposata col metalmeccanico Matteo
Zanetti, 44 anni. Moretti, che nel frattempo,
lavorando al mulino di San Giorgio, aveva
subito un grave infortunio finendo per mesi
in rianimazione, appena s’era ripreso s’era
trovato un posto da guardiano in una porci-
laia e aveva perdonato la figlia, tanto che
negli ultimi tempi gli incontri tra i due era-
no sempre più frequenti. Giorni fa, però,
aveva scoperto una tresca tra la ragazza e il
cognato, tra i due uomini c’era stata una lite
e il Moretti s’era rivolto a un avvocato per
far trasferire Ylenia altrove. Mercoledì 20
luglio lo Zanetti, nascosto tra le piante di
granoturco, aspettò che Moretti finisse il suo
giro di controllo alla porcilaia e imbraccia-
to un fucile da caccia gli sparò una pallotto-
la da cinghiale nel fianco. 

Alle 19.15 di mercoledì 20 luglio in un al-
levamento di maiali in via Buca Bertona 8 a
Tagliata di Luzzara, Reggio Emilia.

Giuseppe Zani detto Bepi, 79 anni. Di Ca-
priolo (Brescia), falegname in pensione,
«bravissima persona, gioviale, benvoluto da
tutti», due figli di nome Roberto e Giuliana,
dopo la morte della consorte, uccisa nel
1988 da un automobilista ubriaco, si era
sposato in secondo nozze con Valeria Al-
ghisi. Sempre in movimento nonostante
l’età, «robusto e vitale», curava la sua villet-
ta e il suo giardino, giocava a bocce, e aveva
un unico cruccio: il figlio della consorte
Maurizio, 50 anni, disoccupato, un passato
da tossico, con cui era sempre in lite perché
assillava la madre con continue richieste di
soldi. Costui, l’altra notte, indosso una tuta
da imbianchino, le mani coperte da guanti
di lattice, in pugno un coltello da cucina, si
intrufolò nella villetta della coppia, in pun-
ta dei piedi raggiunse il patrigno che dor-
miva, e gli infilò la lama due volte nel collo. 

Nottata tra domenica 17 e lunedì 18 luglio
in via Roma 15 a Capriolo (Brescia).

SUICIDI

Mario Cal, 72 anni. Storico braccio destro
di don Verzé nella gestione del San Raffae-
le di Milano, giorni fa, sentendosi additato
come il principale responsabile dello spa-
ventoso debito accumulato dalla Fondazio-
ne (quasi un miliardo di euro), si era dimes-
so dalla sua carica di vicepresidente. Spo-
sato con Tina Besana, «coraggioso, uomo di
grande di fede», nei giorni scorsi era stato
ascoltato dalla Procura della Repubblica,
come testimone, a proposito del crac dell’o-
spedale e subito dopo aveva chiesto al ni-
pote se la sua Smith & Wesson era abba-
stanza potente da uccidere un uomo sul col-
po. Il ragazzo, pensando che lo zio gli faces-
se quelle strane domande perché voleva
una pistola come regalo di Natale, gli aveva
risposto «è più potente la Magnum». Lunedì
mattina Cal andò nel suo ufficio al sesto pia-
no del san Raffaele dicendo che doveva
prendere degli effetti personali e invece si
puntò la Smith & Wesson alla tempia e fece
fuoco. Due lettere di addio, una alla moglie,
una alla segretaria: «Mi uccido, perdonate-
mi. Pago colpe non mie». 

Alle 10.30 di lunedì 18 luglio al san Raf-
faele di Milano.
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Delitti
Il vecchio accoltellato dal figliastro.

L’ex calciatore che ha spaccato 
una sedia sul cranio della madre

PLATANI Nell’estate del 1946, a Santia-
go del Cile, fra i platani orientali del par-
co forestale della città e all’ombra di un
gazebo, per la prima volta si scambiarono
sguardi e sorrisi Pablo Neruda, 42 anni,
sposato due volte, e la cantante Matilde
Urrutia, 34 anni, capelli rossi, emancipata
e indipendente. Si ritrovarono tre anni do-
po, a Città del Messico, dove iniziarono
una relazione che durò fino al 1973, quan-
do lui morì. Si sposarono civilmente solo
nel 1966, alla morte della prima moglie di
Neruda, Maryka Antonieta Hagenaar (do-
po di lei c’era stata Delia del Carril, pittri-
ce argentina, conosciuta a Parigi nel 1934,
quando il poeta aveva 30 anni e lei, ener-
gica e altruista, 50). Ma per loro era già va-
lido il matrimonio celebrato nel febbraio
del ’52, testimone solo la luna piena di Ca-
pri. Allora aspettavano un bambino mai
nato (sarebbe accaduto altre due volte) e,
nelle sue memorie, la Urrutia ricorda «Pa-
blo molto serio», mentre spiegava al satel-
lite che «non potevamo sposarci sulla Ter-
ra, però che lei, la musa di tutti i poeti in-
namorati, ci avrebbe sposato in quel mo-
mento, e che questo matrimonio lo avrem-
mo rispettato come il più sacro». Lontani
per lunghi periodi, si scrissero centinaia
di lettere che la casa editrice di Barcello-
na Seix-Barral ha riunito e pubblicato, per
la prima volta, l’anno scorso, con il titolo
Lettere d’amore. Nelle missive Neruda si
firmava «tu tuyo» (il tuo tuo) o «il suo ca-
ne». In una, su carta impreziosita da ideo-
grammi e da due peperoncini, scrisse per-
fino l’elenco di doni immaginari destinati
all’amata: «1 scatola cinese di cartone e
seta per conservare e nascondere le pene/
1 cavallino bianco perché tu venga cor-
rendo al mio fianco/ 1 conchiglia delle Iso-
le perché mi ascolti nel tuo orecchio notte
e giorno/ 1 flacone cinese perché mi con-
servi una lacrima/ 1 scatolina cinese per-
ché mi conservi un sorriso...» (Elisabetta
Rosaspina, Corriere della Sera 21/7). 

DEAREST Il 15 luglio 1933 l’italianista
ebrea americana Irma Brandeis, 28 anni,
alta, snella, capelli a caschetto e occhi az-
zurri, si reca a Firenze, al Gabinetto Vieus-
seux, per conoscerne il direttore Eugenio
Montale, 37 anni: è rimasta folgorata da Os-
si di seppia. Lo troverà il giorno dopo. Così
descrive in una lettera l’incontro: «Siamo
diventati amici! Abbiamo parlato di Ezra
Pound, di T. S. Eliot, dell’Inghilterra, del-
l’America e dell’Italia». Negli incontri suc-
cessivi le appare «vestito con buon gusto»,
molto gentile, «davvero semplice, alquanto
brutto e spesso, persino, piatto». Mai una
conversazione da cui salvare «dieci parole
degne di essere ricordate», «il grande poe-
ta non sa parlare. Mi dice, umilmente, del-
le cose stupide. E mi piace adesso, non per-
ché somiglia tanto alla sua opera, ma per-
ché non ci somiglia affatto!». I due si incon-
treranno, raramente soli, al caffè, all’oste-
ria, al parco, lungo il fiume. La Brandeis di-
venta Clizia, cui Montale scrive molte let-
tere, ispiratrice di tante sue poesie. All’ini-
zio di agosto, Montale è a Parigi e poi a Lon-
dra, e già scrive alla «My dearest Irma», al-
ternando l’italiano all’inglese. Poi è Irma a
partire e il poeta promette più volte di rag-
giungerla a New York. Ma non può perché
è legato da tempo a Drusilla Tanzi, detta la
Mosca (il «Caro piccolo insetto» di una poe-
sia), che tenta due volte il suicidio per non
farlo andar via. Nel dicembre 1939 le lette-
re d’amore con Irma si interrompono: «Io ti
voglio bene più dei miei occhi e non so per-
ché insisto a restar vivo». Montale andrà a
vivere con la Tanzi e la sposerà nell’aprile
1962, un anno prima della morte di lei. L’ul-
timo bigliettino del poeta per la Brandeis è
del giugno 1981 (morirà tre mesi dopo): la
chiama ancora «my divinity» (Paolo Di Ste-
fano, Corriere della Sera 19/7).

Amori
Poeti innamorati: il matrimonio 
di Neruda sotto la luna di Capri,
Montale e la sua «divinity» Irma

Di Montanelli, dieci anni dopo la morte,
sono stati archiviati la vita e i diari che

la raccontano. Dettagli di una certa impor-
tanza in una disputa ereditaria che eccelle
in banalità e impostura. Il portamento del-
l’uomo era eretto, un fuso, ma la schiena
professionale di Montanelli era curva, fles-
suosa. Il tipo non si sarebbe mai permesso
di moraleggiare senza ironia, di sottomet-
tersi alle convenzioni dell’opinione, salvo
che per cinismo, l’esibito e bel cinismo del-
le migliori figure pubbliche del Novecento.
Ospitava un cuore diviso, una bella depres-
sione a fasi alterne, un amore scontroso per
la vita, un gusto del contraddirsi con astu-
zia e del sottrarsi con agio (e qualche futi-
lità narcisistica) ai doverismi oggi impe-
ranti, nel sacro nome del suo proprio Io che
non avrebbe mai letto per intero un artico-
lo della Spinelli o di Zagrebelsky.

Il diario della sua vita parla da solo, è la
testimonianza che inchioda alla loro irri-
levanza le mascherine professionali che
sgomitano nella società civile piccola pic-
cola di oggi. Montanelli frequentava quasi
esclusivamente politici e imprenditori e
boiardi di stato, era sempre in cerca di
pubblicità e capitali per il suo giornale,
sempre in attesa di mezze verità e di men-
zogne da interpretare, sempre alla rincor-
sa di personalità e caratteri obliqui e forti,
che scarseggiavano anche ai suoi tempi. La
pulizia di quelli che si lambiccano l’etica e
il cervello l’annoiava a morte. Cercava la
compagnia dei mascalzoni, dei mediatori,
dei lobbisti di tutte le risme, degli antico-
munisti professionali suoi fratelli, coltiva-
va con serena ferocia un cumulo di pregiu-
dizi figli della guerra e della guerra fred-
da, sapeva fissare il punto di congiunzione

tra bene e male con la rara perizia del
grande opportunista. Qui stanno tutti a far
finta di non conoscere Bisignani, questi
miserabili agnellini della casta mediatico-
giudiziaria, Montanelli confessa due in-
contri segreti e produttivi con Gelli, rac-
conta con piglio e coinvolgimento perso-
nale storie che oggi sarebbero rubricate
dai suoi presunti eredi in una lista di rea-
ti da mattinale di polizia, dall’abuso d’uffi-
cio alla concussione all’estorsione al voto
di scambio, storie di intreccio tra politica
e stampa che i conflitti di interesse di Ber-
lusconi e di Murdoch al confronto fanno
sorridere.

I diari di Montanelli, archiviati e di-
menticati subito dopo la loro pubblicazio-
ne da Rizzoli, sono le intercettazioni che
mancano alla catena dell’ovrismo nazio-
nale. C’è il giornalista che fa politica sen-

za dirlo, che tratta in privato chi ha il de-
naro e il potere come il suo reale padrone
mentre affetta disinvoltura e indipenden-
za di giudizio in pubblico; c’è un uomo ve-
ro, sapido, realista, duro e severo nel rap-
porto con la politica, ma consapevole del
fatto che il legno storto non ha la schiena
perfettamente dritta, non può averla, tan-
tomeno in un mestiere da gran bordello li-
bertario come quello di vendere informa-
zioni e commenti in società di mercato.
Consiglio di leggere questi testi, sono en-
comiabili dimostrazioni di sincerità, una
censura preventiva ai sepolcri imbiancati
che celebrano i dieci anni dalla morte di
Montanelli con la costruzione di una sta-
tua di cera, di un profilo molle e fittizio, là
dove si produssero e rifletterono i miglio-
ri drammi della vita di un secolo
perfettamente ignobile.

il venerdì di Repubblica, venerdì 22 luglio

Siamo a rischio di finire come la Grecia? Ecco
una domanda che tutti si pongono. E allora cer-

chiamo di rispondere usando i fondamentali del-
l’economia, i numeri sulla base dei quali i merca-
ti si muovono.

Il nostro debito pubblico è pari al 120 per cento
del Pil, parliamo di una cifra enorme, quindi: 1.800

miliardi di euro. Per capire bene quanto sia gran-
de, basta dire che è più della somma complessiva
del debito di Grecia, Portogallo, Spagna e Irlanda. 

Nei prossimi cinque anni, l’Italia dovrà rifinan-
ziare la bellezza di 900 miliardi di euro, la metà

del debito complessivo. Dato che in dieci anni il
Paese è cresciuto in media lo 0,2 per cento, contro
l’1,1 del resto d’Europa, ridurre il debito rispar-
miando è difficile. Ogni anno dunque ci s’indebi-
ta per pagare gli interessi pari a 75 miliardi di eu-

ro, il 5 per cento del Pil nazionale o il 10 per cen-
to della spesa pubblica. Ogni aumento percentua-
le del tasso d’interesse li fa crescere di ben 35 mi-
liardi l’anno. Che significa tutto ciò? Che se i mer-
cati decideranno di non prestarci più soldi, come

è avvenuto per Grecia, Portogallo e Irlanda, non
sarà possibile varare un piano di salvataggio: l’Eu-
ropa unita non ha a disposizione tanto denaro. 

Morale: se il governo non agisce subito, impo-
nendo una tassa patrimoniale una tantum pesan-
tissima dalla seconda casa in poi per ridurre il de-
bito, rischiamo proprio di finire come i vicini greci.

Loretta Napoleoni

Leggete bene questi numeri e poi dite se non siamo sull’orlo del crack

Montanelli, un giornalista e un tipaccio dalla schiena curva

ed è ben integrato. Nel paese vivono
150mila musulmani (moltissimi iracheni
e afghani). Adriano Sofri: «L’accoglienza
agli stranieri, specialmente asiatici – a
cominciare dai vietnamiti – è stata molto
vasta, e ha sperimentato, prima di altri
paesi, le difficoltà e anche i fallimenti di
programmi di integrazione troppo fidu-
ciosi». [8] Durante la campagna elettora-
le del 2009 laburisti e conservatori si
scontrarono sulle concessioni alla mino-
ranza islamica: una donna siriana, spo-
sata a un norvegese, arrivò a darsi fuoco
per protestare contro l’hijab, il velo. Il
Fremskrittspartiet, Partito del Progresso
che ama definirsi «thatcheriano» ma che
viene bollato dalla stessa destra mode-
rata (conservatori e cristiano-democrati-
ci) come «populista», conquistò 41 seggi,
battuto solo dai socialisti. [9] Dal 1999 al
2006 l’Frp aveva avuto tra gli iscritti alla
sua sezione giovanile lo stesso Breivik
(tra il 2001 e il 2002 presidente di sezio-
ne). [2]

Società molto aperta, iperlaica, dove il
ruolo dei luterani è assai tenue, confinato
alla coscienza e alle credenze individua-
li, la Norvegia ha sperimentato negli ulti-
mi anni una reazione dura e in qualche
caso scomposta all’afflusso degli immi-
grati dal mondo musulmano. Durante la
campagna elettorale del 2009 Siv Jensen,
erede del fondatore Carl H. Hagen a capo
del Partito del Progresso, conquistò gli
elettori promettendo l’espulsione di tutti
gli immigrati colpevoli di reati (anche
“futili”) e l’istituzione di «veri e propri
“lager” per coloro che arrivano in Norve-
gia privi di di documenti» (La Stampa). In
linea di massima, blocco di ogni tentativo
di immigrazione, idea condivisa da un
norvegese su quattro. [10] Hans Torger-
sen, reporter di VG: «Breivik probabil-
mente ha agito contro l’atteggiamento
troppo rilassato nei riguardi dell’Islam
del partito laburista». [2]

Le risposte del governo norvegese al-
l’ondata xenofoba non sono state sempre
limpide ma hanno oscillato tra integra-
zione e rifiuto, tra difesa strenua dei va-
lori secolari e accettazione moderata del-
le istanze di una cultura diversa. Gli stes-
si laburisti hanno assunto negli ultimi an-
ni posizioni più rigide in tema di immi-
grazione. Negri: «Anche la candida neve
della Norvegia è diventata sporca. È dif-
ficile dire quale sia la relazione tra chi
sparato e messo le bombe nel cuore della
capitale e gli eventi accaduti in questi ul-
timi due anni ma è evidente che pure la
tranquilla Norvegia, dove la vita scorre
soffice e che con l’oro nero si può conce-
dere un welfare state munifico e inusua-
le, è cambiata: anche qui, insieme ai lam-
poni, è maturato il seme dell’intolleran-
za, del disagio nei confronti del'altro e
del diverso». [11] 

L’attacco di venerdì ricorda fortemente
quello di Oklahoma City del 1995, quando
una coppia di attentatori di estrema de-
stra colpì il palazzo federale con un ca-
mion-bomba facendo 250 vittime. Sebbe-
ne significativamente presenti e sostenu-
ti da un pezzo della società, i gruppi nor-
vegesi di estrema destra ostili al melting
pot hanno sempre evitato atti di sangue.
Guido Olimpio: «Gli esperti segnalano
che gli “zeloti neonazi” norvegesi sono
una realtà ridotta. Usando il tema

sorprendente da ogni punto di vista, an-
che alla luce delle diverse scelte unitarie
della Finlandia, della Danimarca e della
Svezia (anche se queste due ultime na-
zioni, significativamente, hanno scelto di
mantenere la loro valuta non sostituen-
dola con l’euro), illustra bene la posizio-
ne norvegese e la volontà di mantenersi
al di fuori e al di sopra delle parti, ritro-
vando in questa singolare scelta elitaria
l’orgoglio di una piccola nazione fiera
della sua storia e della sua diversità». [4]

Paese di pescatori improvvisamente ar-
ricchiti dal petrolio del Mare del Nord (pri-
mo produttore dell’Europa Occidentale e
quinto nel mondo), 300 miliardi di euro
messi da parte in un fondo governativo (il
governo può usare solo il 4% dei proven-
ti), la Norvegia ha snobbato la Ue per rin-
chiudersi orgogliosamente nei suoi con-
fini. [5] Lucia Annunziata: «Ha guidato
per circa un decennio, dal 2000 al 2006, e
ancora nel 2009 e nel 2010, il Human De-
velopment Index, l’indice che designa i
Paesi più evoluti del mondo misurando il
livello di eguaglianza, integrazione e op-
portunità. È stata indicata per anni di se-
guito come la nazione con il più alto li-
vello di vita». [6] Il premier Jens Stolten-
berg, classe 1959, in carica una prima vol-
ta nel 2000, ha vinto le elezioni del 2005 e
del 2009. Spesso definito “il Kennedy nor-
vegese” per il suo stile misurato ma ac-
cattivante, «è amato per aver bloccato la
serie di privatizzazioni messe in campo
dal governo precedente» (Roberta Zuni-
ni). [7]

Gli immigrati sono il 10% della popola-
zione norvegese, il 36% ha la cittadinanza

La strage di Oslo, il fondamentalismo e noi

dell’“invasione degli stranieri” hanno
cercato di raccogliere consensi e forse un
gruppo sconosciuto ha deciso di fare un
salto di qualità. L’esplosione che ha scon-
volto Oslo lo dimostra: un atto per desta-
bilizzare il governo e seminare panico. Il
successivo assalto affidato ad un killer
“biondo” è il terrore puro. Viene da chie-
dersi se ci siano stati dei segnali. Le au-
torità li hanno sottovalutati?». [12] 

«Rispetto ad altri paesi non direi che ab-
biamo grossi problemi con gli estremisti
di destra. Ma ci sono alcuni gruppi, li ab-
biamo seguiti in passato e la nostra poli-
zia ne è consapevole» ha detto sabato
Stoltenberg. In un rapporto diffuso all’i-
nizio dell’anno i servizi di sicurezza in-
terni della polizia norvegese dicevano di
temere piuttoso un attacco di matrice
islamica, considerando «meno seria» la
possibilità di un’azione dell’estrema de-
stra. Premesso che «nel 2010 si è verifica-
to un aumento delle attività dei gruppi di
estrema destra, attività che dovrebbe
proseguire quest’anno» concludevano
che «come gli anni precedenti, gruppu-
scoli di estrema destra e sinistra non rap-
presentano una minaccia seria per la so-
cietà norvegese nel 2011». [2]

Anne Holt, avvocato, ex ministro della
Giustizia, giornalista, scrittrice norvege-
se notissima anche da noi per i suoi gial-
li, ha raccontato ne La porta chiusa (Ei-
naudi 2009) un protagonista col sogno di
compiere qualcosa di più grandioso
dell’11 settembre: «Da circa dieci, quin-
dici anni gli immigrati, anche quelli di
seconda, terza generazione, hanno cre-
scenti problemi a trovare alloggi e lavo-
ro. E sono sempre più attaccati verbal-
mente. Ma non solo i soli. È un’avversio-
ne per l’Altro più ampia, che colpisce,
per esempio, anche le poche migliaia di
ebrei che vivono da decenni nel Paese».
Ekil Pedersen, leader del movimento
giovanile del partito laburista norvege-
se (Auf), dice che gli attacchi di venerdì
«cambieranno il paese, possibilmente in
meglio»: «Non ci faremo zittire, in onore
di chi ha perso la vita. Continueremo a
tenere alti i nostri ideali di tolleranza e
antirazzismo». [13] 

la Repubblica, 
giovedì 21 luglio

Aproposito della recente
citazione di Tremonti sul

Titanic, trascriviamo letteral-
mente da Walter Lord, A Night

to Remember (New York: Henry Holt & Co.,
1955, p. 107): «Quando affondò il Titanic
[...] la classe sociale di ciascun passeggero
fu uno dei fattori che determinarono chi
sarebbe annegato o sopravvissuto. La lista
ufficiale delle vittime dimostrò che su un
totale di 143 viaggiatrici di prima classe,
solo 4 perirono (delle quali 3 avevano
scelto volontariamente di rimanere sulla
nave). Fra le viaggiatrici della seconda
classe, le vittime furono 15 su 93, e nella
terza classe 81 donne su 179 affondarono
con la nave. I passeggeri della terza clas-
se ricevettero l’ordine di rimanere sotto-
coperta, e in alcuni casi lordine fu fatto
eseguire sotto la minaccia delle armi».

P. F. Galli e P. Migone, Roma

Lettere
La Norvegia laica e tollerante scopre l’orrore xenofobo per mano di un folle. E l’Europa si interroga

il manifesto, martedì 19 luglio

«Quando un editore di gior-
nali si trova di fronte tutti

questi direttori in una stanza, di solito signi-
fica una cosa soltanto: una richiesta di au-
mento di stipendio. Ma, mentre sono davan-
ti a questo gruppo di stimatissimi direttori,
mi viene in mente una cosa che Mark Twain
scrisse un giorno ad un amico: “Quanto spes-
so abbiamo ricordato, con rammarico, che
Napoleone una volta sparò al direttore di
una rivista e lo mancò e al suo posto uccise
l’editore... Pazienza, le sue intenzioni erano
buone”. 

Signore e signori, sono venuto qui oggi con
le migliori intenzioni. Voglio parlare di un ar-
gomento che è vicino e caro a tutti voi: il ruo-
lo dei giornali nell’era digitale. Non passa
giorno senza un qualche allarme sul fatto che
le nuove tecnologie stanno velocemente sca-
vando la tomba ai giornali. Eppure, come in-
dustria, molti di noi hanno mantenuto un
atteggiamento passivo. Certamente, io non
ho fatto quanto avrei dovuto dopo l’eccita-
zione dei tardi anni ’90. Sospetto che molti in
questa stanza hanno fatto lo stesso, speran-
do che questa cosa chiamata rivoluzione di-
gitale sparisse com’era arrivata. Bene, non è
andata così. E non andrà così. È una realtà
che si sta sviluppando velocemente, che do-
vremmo afferrare come una grande opportu-
nità per migliorare il nostro giornalismo e
espandere i nostri obiettivi».

(Rupert Murdoch, discorso all’American
Society of Newspaper Editors, 13 aprile 2005).

Alberto Piccinini

A Oslo, alle 15.26 di venerdì, un’auto-
bomba è stata fatta saltare in strada nel
Regjeringskvartalet, il quartiere del Go-
verno, devastando l’edificio a 17 piani
che ospita i ministeri chiave, compresa la
sede del premier Jens Stoltenberg (non si
trovava nel suo ufficio). Due ore dopo, al-
le 17.27, un uomo camuffato da poliziotto
ha aperto il fuoco a Utoya, isolotto vicino
alla capitale, contro i giovani partecipan-
ti a una convention di laburisti. Bilancio
che sabato mattina contava 92 morti
(7+85), con venti feriti in fin di vita, la po-
lizia ha arrestato Anders Behring Brei-
vik, 32 anni, biondo, occhi azzurri, molto
alto, riconosciuto dai sopravvissuti di
Utoya e avvistato da una telecamera di si-
curezza nella zona dell’attentato al pa-
lazzo del governo. [1]

«Un fondamentalista cristiano»: così la
polizia ha descritto Breivik dando notizia
dell’arresto. Paul Rogers, docente di stu-
di sulla pace alla Bradford University:
«Occasionalmente, in alcuni individui, il
fondamentalismo cristiano estremo può
degenerare in violenza». Precedenti: Ti-
mothy McVeigh, autore della strage di
Oklahoma City (1995), e il massacro di
Port Arthur, in Tasmania (1996). [1] A
Utoya Breivik si è presentato vestito da
agente di polizia. Simen Mortensen, una
delle guardie del campo: «È sceso dalla
macchina e ha mostrato i documenti. Ha
detto che era stato mandato per control-
lare le misure di sicurezza, che era un
controllo di routine dopo l’attacco terro-
ristico di Oslo». Breivik è quindi andato
tra i ragazzi e ha fatto loro cenno di avvi-
cinarsi, quindi ha aperto il fuoco. Una te-
stimone oculare ha raccontato al tabloid
VG (il più importante del paese, sede in-
vestita dall’esplosione nel Regjeringsk-
vartalet) di aver visto due sparatori. [2] 

Zero redditi nel 2009, da qualche mese
Breivik aveva lasciato Oslo per traferirsi
nella regione di Heidmark, 150 chilome-
tri dalla capitale, dove aveva impiantato
un’azienda agricola bio (“Breivik Geo-
farm”) attraverso la quale gli sarebbe sta-
to facile entrare in possesso di prodotti
chimici con cui costruire una bomba ar-
tigianale (lo scorso 4 maggio aveva fatto
acquisti per 4 tonnellate). Si immagina
che abbia usato la campagna circostante
per allenarsi a sparare. Su facebook si
definiva «single, cristiano, conservatore
e anti-islamico». Grande appassionato di
videogiochi (“World of Warcraft” e “Mo-
dern Warfare 2”) e di caccia, film preferi-
ti Il gladiatore e 300 (tratto dalla graphic
novel di Frank Miller, racconta il sacrifi-
cio dei guerrieri spartani per fermare i
persiani alle Termopili), indicava tra gli
interessi il body-building e la massone-
ria, manifestando apertamente il proprio
odio per la società multiculturale e mul-
tirazziale. Sulla sua pagina Twitter aveva
postato un solo messaggio, lo scorso 17 lu-
glio, una citazione del filosofo inglese
John Stuart Mill: «Una persona con un
credo ha altrettanta forza di 100.000 per-
sone che non hanno interessi». [3] 

Molto più vasta dell’Italia (385mila chi-
lometri quadrati contro 301mila) ma con
una popolazione sotto i 5 milioni, la Nor-
vegia non fa parte dell’Unione Europea
(ripetuti referendum hanno respinto l’in-
gresso). Enrico Tiozzo: «La decisione di
rimanere al di fuori della Ue, in realtà
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